
30 31

anni a giugno, improntato non solo 
sulla realizzazione di murales ma an-
che su forme d’arte che recuperino 
le tradizioni del luogo, è stato volano 
di una rinascita del piccolo borgo. Ci 
racconta Alicè, nel corso di un’intervi-
sta prodotta e realizzata dalla AIDIA, 
che Civitacampomarano ha ripreso 
vita: sono state aperte nuove attività 
commerciali al dettaglio, sono tornati 
i bambini, sono venuti i giovani e ven-
gono organizzati workshop su attività 
quasi scomparse tipiche della tradi-
zione locale, il tutto con la collabora-
zione e l’impegno della popolazione 
che ha condiviso e accolto l’iniziativa.

Ci dobbiamo dunque domandare: la 
street art, oltre che rivoluzionario fe-
nomeno artistico che cambia il rap-
porto tra fruitore dell’opera e opera 
stessa, può essere considerata un 
mezzo di trasformazione degli scenari 
urbani capace di innescare dinamiche 
di riqualificazione e rigenerazione? È 
diventato un nuovo strumento di pia-
nificazione della città? Possibile che 
la pianificazione sia passata dagli stu-
di dei progettisti alle bombolette di 
questi artisti che riproducono visioni 
urbane di impatto scenografico così 
intenso da trasformare il loro spazio vi-
sionario in luoghi di vita e di relazioni?

Nel tentativo di attivare una riflessio-
ne critica sul tema, abbiamo analizza-
to, nell’ultimo convegno organizzato 
a Roma sul tema delle “TrasformAzio-
ni Urbane”2, un altro caso emblema-
tico in cui il fenomeno della “street 
art” si percepisce non solo quale stru-
mento di riqualificazione del territo-
rio ma anche quale innesco di nuove 
dinamiche sociali che contribuiscono 
a dar vita al senso di “comunità”: il 
caso di Primavalle, quartiere romano 
dell’estrema periferia a nord ovest 
della città.

Nato come borgata nel 1937, dove-
va essere il luogo di “ricollocazione” 
di quella larga fetta di popolazione 
romana operosa e artigiana che era 
stata privata dell’abitazione in segui-

Attraversando la città, nuove inaspettate prospettive ne 
cambiano la visione, definiscono scorci inusuali e inattesi. 
Si delineano, sulle quinte urbane scrostate, sulle facciate 
cieche, sui muri delle metropolitane, interessanti, quanto 
ardite, sperimentazioni artistiche che ci costringono a una 
riflessione critica sul tema di quella che nel gergo comune è 
diventata la “street art”.

La sezione romana della AIDIA (Associazione Italiana Donne 
Ingegneri e Architetti) da qualche anno lavora sul tema del-
le Trasformazioni Urbane, partendo dal contesto costruito 
e consolidato per stabilire nuovi criteri di riqualificazione e 
metodi di rigenerazione della città, al fine di fornire ai tecnici 
strumenti di osservazione e permettere agli amministratori 
di individuare strategie alternative e virtuose.

All’interno di questi studi nel convegno “Image of the 
city.03”1 tenutosi a La Spezia a Maggio del 2018, abbiamo 

to alle demolizioni e agli sventramenti 
realizzati nel cuore dell’Urbe per dar 
vita a Via della Conciliazione. Questa 
bonifica portò gli abitanti storici dei 
borghi popolari romani a vivere oltre 
l’estrema periferia della città, relegati 
in aree con progetti urbani che dove-
vano dare la parvenza di un fascismo 
operoso, in cui si potessero ricono-
scere segni distintivi, fulcro della vita 
cittadina, quali la chiesa, la scuola, la 
casa del fascio. Per il resto, nulla. Non 
c’era una farmacia, un lavatoio, solo 
in pochi casi acqua ed illuminazione, 
tutte le infrastrutture trascurate e non 
completate. Ciò che era veramente 
importante era inaugurare le borgate, 
finite le quali tutto venne lasciato in-
completo per anni.

Il film di Rossellini “Europa ’51 (gira-
to quasi 15 anni dopo)3 dipinge pro-
prio le condizioni della popolazione 
di Primavalle tra strade ancora ster-
rate e caseggiati senza servizi igie-
nici. Questa umanità raccontata dal 
regista conserva tuttavia la dignità e 
la forza della sua storia ed arriva ai 
giorni nostri con una volontà di riscat-
to che porta alla nascita di “Muracci 
nostri”4. Si tratta di un progetto nato 
dal basso, in collaborazione con artisti 
e realtà locali, che tramite i murales 
esprime la ricerca di identità, attraver-
so interventi che valorizzano le radici 
della comunità. La Street Art a Pri-
mavalle diviene quindi strumento di 
innesco per parlare di rigenerazione 
urbana, poiché riesce a ridare vita a 
una comunità che si racconta sui muri 
e torna a confrontarsi con i luoghi in 
cui è nata per riappropriarsene e allo 
stesso tempo donare scorci significa-
tivi.

Grazie a questi interventi possiamo 
dire che se da un lato il collettivo “I 
Muracci Nostri” è riuscito a realizzare 
momenti significativi di aggregazione 
e di riscoperta dell’identità dall’altro 
ha riqualificato un contesto degrada-
to privo di ambiti urbani che riuscisse-
ro ad essere luoghi in cui riappropriar-
si dello spazio pubblico.

presentato il caso di Civitacampoma-
rano, un piccolo centro del Molise 
con una lunga storia che parte da Tito 
Livio, passa attraverso la dominazione 
Angioina e arriva oggi, da un passato 
novecentesco di oltre tremila abitanti, 
ad una realtà di appena 400 residen-
ti. Questo piccolo borgo arroccato 
su uno sperone di roccia tufacea si 
è pian piano spopolato nell’ultimo 
mezzo secolo, ma nel 2016, una tra 
le street artist più famose in Italia, Ali-
ce Pasquini (nota con lo pseudomino 
di Alicè), decide di dare vita, su input 
della Pro Loco, al festival “CVTà Street 
Fest” da cui è scaturita una rinascita 
vera e propria di Civitacampomarano. 
Il festival, che si tiene oramai tutti gli 
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Il tema di Primavalle presentato con un video prodotto e re-
alizzata dalla AIDIA per il Convegno tenutosi presso la Casa 
dell’Architettura e organizzato con l’Ordine degli Architetti, 
analizza il progetto realizzato da “Muracci Nostri” nella con-
sapevolezza che nel panorama di declinazioni del fenomeno 
della Street Art, quello di Primavalle sia un caso emblema-
tico di come il processo di rigenerazione venga innescato, 
fermo restando, sia chiaro, che questo non basta, in quanto 
tale processo necessita di essere portato a termine tramite 
interventi strutturati di pianificazione e di progettazione ur-
bana.

Le opere presenti a Primavalle non solo raccontano la storia 
dei suoi abitanti attraverso immagini rievocative, poetiche 
e assordanti ma delineano scorci e prospettive urbane che 
ridisegnano gli spazi del quartiere. L’opera di Louis Gomez 
De Teran (noto semplicemente come Gomez) intitolata 
“Raccontami una Storia” fa riferimento al film di Rossellini 
con un’immagine poetica e rievocativa che è divenuta il 
simbolo di Primavalle, il murales oggi caratterizza l’incrocio 
tra via Mezzofanti e via Federico Borromeo costringendo ad 
attraversare con lo sguardo in alto, laddove fino a qualche 
anno fa predominava solo il traffico e il degrado delle faccia-
te istoriate da tags e simboli fallici. Più avanti su via Federico 
Borromeo verso la piazza Capecelatro, cuore della borgata, 
Omino 71 (noto street artist romano che si ispira ai supereroi 
dei fumetti) ritrae Ingrid Bergman come una supereroina che 
veste una maschera in cui è delineata l’Europa su un mar 
Mediterraneo di color sangue.
Un murales dirompente e paradigmatico della forza di que-
sto fenomeno artistico lo incontriamo sempre in via Federi-
co Borromeo sulla facciata della scuola Einaudi. Il progetto 
nato dalla collaborazione con Gomez coinvolge la scuola e 
gli alunni e prorompe sul territorio con la forza espressiva 
che le opere di questo artista riescono ad esprimere. Ci rac-
conta lo scrittore Maurizio Mequio (tra i principali ideatori 
dell’iniziativa) di come dopo la realizzazione dell’opera siano 
raddoppiate le richieste in questa scuola in deficit di iscri-
zioni.

Ogni tappa di questo percorso rappresenta un tema impor-
tante per gli abitanti di Primavalle e spesso rappresentativo 
della storia della borgata e di coloro che sono per gli abi-
tanti un punto di riferimento come nell’opera “Il peso della 
memoria” del Collettivo FX, realizzata tra Via Federico Bor-
romeo e Via Michele Bonelli. Da Primavalle nel 2015 parte 
un altro progetto ideato dello scrittore Maurizio Mequio e 
dai “Muracci Nostri”, che si chiama Caleidoscopio. Calei-
doscopio è un’iniziativa che tende a riqualificare l’ex mani-
comio romano di Santa Maria della Pietà, abbandonato da 
anni in uno stato di degrado e incuria. In questo progetto, 
Mequio e i “Muracci Nostri” coinvolgono, oltre a 28 artisti 
internazionali, anche le istituzioni per delineare un percorso 
artistico all’interno del parco dell’ex manicomio che riquali-

fichi le strutture edilizie esistenti. Oggi questo parco è dive-
nuto meta di tour tematici legati alla street art.

Quest’ultima iniziativa pone l’attenzione sull’evoluzione del 
fenomeno (a prescindere dalle considerazioni artistiche) che 
partito come espressione di protesta, di affermazione so-
ciale e ricerca di una identità, si è trasformato in strumento 
“istituzionalizzato”, soprattutto da quando le Amministra-
zioni Cittadine hanno preso atto delle sue potenzialità. In 
quanto strumento fortemente comunicativo, si è diffuso so-
prattutto nelle periferie, luoghi apparentemente dimenticati 
e abbandonati al proprio destino, che grazie alla street Art 
iniziano a rivivere, a inviare messaggi e raccontare storie.

Restano aperti tanti interrogativi a cui tecnici e amministra-
tori devono però dare risposta, uno tra i tanti è legato all’u-
so improprio della street art in contesti storici e storicizzati 
in cui i Murales invece di definire un’identità rischiano di 
infrangere l’equilibrio urbano consolidato e disperderne il 
“Genius Loci”. Ogni caso andrebbe studiato a sé ma ciò 
che più ci deve preoccupare, come tecnici, è il nostro con-
tributo al progetto urbano, che deve sì accogliere queste 
opere d’arte, ma non può essere solo la tela degli Street 
Artists; va stimolata una riflessione critica sulle modalità di ri-
qualificazione urbana e al fianco delle Soprintendenze e dei 
progettisti individuare nuove prospettive di riqualificazione 
dei centri storici anche attraverso l’inserimento sapiente di 
opere di Street Art. Se ritorniamo, infatti al caso di Civita-
campomarano, è evidente che proprio la collaborazione tra 
la Soprintendenza, la Pro Loco e gli artisti ha consentito di 
valorizzare la bellezza storica del borgo, che non ha subito 
alcuna deturpazione nei suoi manufatti storici, ma la valoriz-
zazione di brandelli urbani decontestualizzati. Le periferie di 
contro sono divenute mete di tour turistici per i quali sono 
state create anche apposite “app” come quella del Comune 
di Roma , che valorizzano pezzi di territorio fino ad oggi tra-
scurati e poco considerati all’interno della città.
Ora che la Street Art in questo ambito ha ridato dignità al 
contesto periferico tocca ad amministratori e progettisti in-
dividuare le tanto agogniate strategie di rigenerazione. Tut-
tavia, è necessario vigilare sulla possibilità che questo sia un 
segnale della sempre maggiore difficoltà nella progettazio-
ne e riqualificazione della città, che rischia da un lato di sna-
turare il fenomeno artistico dall’altro di fornire alibi all’opera 
di pianificazione.

Maria Acrivoulis — pugliese di origini 
greche, si laurea nel 1998 al Politecni-
co di Bari con il progetto di un Museo 
del mare e per la sistemazione dell’a-
rea portuale tra il porto container e la 
penisola di San Cataldo. Nel 1999 si 
trasferisce a Roma e si perfeziona in 
Restauro, mentre continua le sue espe-
rienze professionali, iniziate già in Pu-
glia negli anni universitari. Nel 2000, 
fonda lo studio professionale Acrivou-
lis Architettura + Interior Design, che 
progetta spazi pubblici e privati nella 
costante ricerca di accostamenti tra 
materiali e forme, accostamenti che 
nascono dalle suggestioni della me-
moria ma raccolgono sollecitazioni e 
innovazioni del contemporaneo. Nel 
suo lavoro ha da sempre affiancato 
lo studio del progetto su larga scala 
allo studio sul dettaglio. I suoi lavori 
sono pubblicati su Magazines del set-
tore che evidenziano la realizzazione 
di ambienti particolari ed emozionali 
in cui la luce svolge un ruolo centrale. 
Dal 2017 viene nominata Presidente 
della sezione romana della AIDIA con 
cui porta avanti studi e ricerche sulla 
condizione delle professioniste tecni-
che organizzando convegni e incontri 
e contribuendo a valorizzare una rete 
su scala locale e nazionale. Da diversi 
anni si occupa di trasformazione del-
lo spazio urbano con particolare rife-
rimento alla street art e alle iniziative 
sul patrimonio immobiliare dismesso, 
con le socie dell’AIDIA di Roma ha 
organizzato diverse manifestazioni sul 
tema fino all’ultimo convegno che si è 
tenuto a Maggio 2019 presso la casa 
dell’Architettura. Dal 2019 oltre ad 
essere Presidente della AIDIA Roma 
ricopre anche l’incarico di Consigliere 
Nazionale. Dal 2018 è stata chiamata 
dal Comune di Anguillara Sabazia sul 
Lago di Bracciano a svolgere l’incarico 
(tecnico) di Assessore all’Urbanistica.
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1 Il Convegno “Image of the City.03” è stato 
organizzato dalla AIDIA di La Spezia. Questa 
terza edizione del Ciclo denominato “Imma-
gine delle città” promosso dalla AIDIA Na-
zionale, aveva come tema portante quello  
dell’orientamento nello spazio urbano, e l’in-
tervento tenuto dall’Arch. Acrivoulis, durante il 
quale è stato presentato anche la video inter-
vista ad Alicè, rientrava nella sessione tematica 
relativa agli “Elementi Dominanti”, definiti quali 
elementi di orientamento nello spazio urbano.

2 Il Convegno “TrasformAzioni Urbane: Riquali-
ficazione, rigenerazione e ricerca dell’identità” 
organizzato dalla AIDIA con l’Ordine degli Ar-
chitetti di Roma si è tenuto il 10 Maggio scorso 
e si occupato di analizzare progetti di recupero 
e rigenerazione che si concentrano sulla valoriz-
zazione di aree e immobili degradati o dismes-
si. Durante il convegno sono state analizzate 
operazioni di valorizzazione trasversali a partire 
dalla Street Art fino al project financing. Analiz-
zando alcune fortunate operazioni di marketing 
per rivitalizzare le grandi “fabbriche” in disuso e 
progetti urbani come la Tangenziale di Roma di 
Nathalie Grenon o il progetto di riqualificazione 
del Corviale di Guendalina Salimei si è potuto 
analizzare lo stato dell’arte sul tema e delineare 
nuovi possibili scenari.

3 Il Film “Europa ‘51” è un film del 1952 diretto 
da Roberto Rossellini e interpretato da Ingrid 
Bergman. La pellicola venne presentata alla 13ª 
Mostra internazionale d’arte cinematografica di 
Venezia vincendo il Premio Internazionale della 

Giuria e la Bergman vinse il Nastro d’Argento 
come migliore attrice protagonista. La storia rac-
conta la vita di Irene Girard, moglie di un diplo-
matico straniero, che sconvolta dalla morte del 
figlioletto che ha tentato il suicidio, inizia un per-
corso personale tra le miserie del mondo, dedi-
candosi a opere di beneficenza e allontanandosi 
dal suo ambiente. Il suo percorso interiore la 
porterà ad affrontare la povertà, la delinquenza 
e l’emarginazione delle borgate romane. Il film 
quasi interamente girato a Primavalle mostra con 
crudezza la realtà della borgata in quegli anni e il 
degrado urbano e sociale che ha contraddistin-
to nell’immaginario collettivo questo quartiere. 
Nel video presentato dalla AIDIA Roma si fa ri-
ferimento al film “Primavalle: La Montagna del 
Sapone” di Riccardo Zoffoli. Nel suo film Riccar-
do Zoffoli intervista i residenti di Primavalle che 
parteciparono come comparse in Europa ‘51, i 
personaggi raccontano la storia della borgata e 
il loro incontro con Rossellini e la Bergman.

4 Il progetto “Muracci Nostri”, nasce da un’idea 
dello scrittore Maurizio Mequio in collaborazione 
con un gruppo di artisti e con il supporto della 
comunità di Primavalle. Il progetto persegue l’o-
biettivo di riconsegnare alla borgata l’identità che 
gli spetta. Il collettivo ha organizzato nel 2015 e 
nel 2016 un festival di street art per le strade del 
quartiere realizzando un museo a cielo aperto 
che ha cambiato il volto di questa parte di città e 
ha ridato vita e voglia di comunità alla popolazio-
ne. Dal 2017 il gruppo si trasforma nel collettivo 
“Invisibile” che continuerà a creare comunità e 
occuparsi di Primavalle non solo con la Street Art.
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